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Prefazione 

 

 
Questa è l’ipotesi nulla. 

Ma se c’è Higgs con una massa, 

il suo effetto sarà incremento 

 del momento di eventi… andiamo 

a caccia di protuberanze: quale 

deviazione ci sarebbe se non ci fosse 

la massa derivata da Higgs?1 

 

 

L’Autrice ha redatto questo studio per rendere omaggio al 

suo genio, al suo amore per la vita e alla sua grande umanità, 

in questa luce la collana Nuovi Orizzonti di Inconscio e So-

cietà ha accettato questa sfida che riscopre quell’attitudine al 

confronto e al dialogo, dando un senso diverso alla parola 

che nel linguaggio del tempo può essere sopraffatta o essere 

motivo di equivoco o addirittura tacciata di errore, che assu-

me una responsabilità inequivocabile del sapere e del desti-

no. Ora lungi dal porre assiomi e condizioni, attraverso que-

sta lettura abbiamo la possibilità di aggiungere taluni elemen-

ti che animano il dibattito filosofico e danno senso al dialogo, 

attraversando quell’implicito che è racchiuso nel linguaggio 

e viaggiare verso una consapevolezza nuova. 

È un breve saggio capace di confrontarsi con la moderni-

tà: la filosofia del cogito di Cartesio, così preso di mira in 

questi tempi per la sua visione ritenuta progressivamente 

scientifica, sino ad essere ribaltata dopo circa quattro secoli 

col fine di evidenziarne un errore alla luce di complesse no-

zioni neuroscientifiche costruite su paradigmi differenti. 

                                                 
1 P. Ferrari, De Absentiae Natura, Intorno alla nascita d’altro universo, 

Poema, p.205, ObarraO, Città di Castello, 2015. 
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Non entro nel merito del concetto in filosofia o delle al-

locuzioni che richiamano questo studio da cui traspare la 

passione e il grande desiderio di una confutazione filosofi-

ca che ci pone in questione nel dialogare con le scienze 

della nostra contemporaneità. 

Un sorta di Weltanschauung2 tende a trovare una collo-

cazione in un ordine generale dell'Universo specialmente 

in senso filosofico, concetto utilizzato anche in riferimento 

a elementi di specie, geografici, linguistici e razziali: così 

un concetto che trascende il singolo e attinge nel collettivo 

condiviso: tale è il senso che desidero sottolineare in una 

visione del mondo che pervenga ad un significato di cogi-

to, capace di prescindere e di estendersi oltrepassando il 

punto di vista di un aspetto sovrapersonale.  

Nella multidisciplinarietà siamo in grado di trovare 

senso e legami che risultino efficaci nell’approfondire te-

mi e questioni che possono apparire lontane e slegate, ove 

il linguaggio pone remore nel suo essere statico e nel non 

poter a volte dialogare e implicare nuove strade al dire, per 

rimanere nella staticità lapidaria che non ammette quella 

creatività propria delle intuizioni e dell’arte creatrice. 

Non entro nella tematica del testo: la passione e il lin-

guaggio fluente di Patrizia Crippa argomentano bene Car-

tesio, quasi a precisare come la filosofia si evolve e talune 

espressioni prese fuori da uno specifico contesto possano 

perdere un sapere da recuperare in altro modo. 

                                                 
2  Weltanschauung ‹vèltanšauuṅ› s. f., ted. [propr. «visione, intuizione 

(Anschauung) del mondo (Welt)»]. – Concezione della vita, modo in 

cui singoli individui o gruppi sociali considerano l'esistenza e i fini del 

mondo, e la posizione dell'uomo in esso; un termine che appartiene 

alla lingua tedesca ed esprime un concetto fondamentale nella filosofia 

ed epistemologia tedesca, spesso applicato anche in vari altri campi, in 

primis nella critica letteraria, nella linguistica e nella storia dell'arte. 
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Con grande energia ed entusiasmo l’Autrice delinea e 

ricostruisce con etica e deontologia quello spazio e quel 

tempo che conduca ad una visione epistemologica di un 

atto per entrare nell’emozione di una lettura lontana da 

condizionamenti e orientata al desiderio filosofico di ela-

borare un’astrazione alla ricerca della verità. 

Le neuroscienze sono oggi preziose nel dialogo aperto 

con le altre discipline, in primis con la psicoanalisi; inte-

ressante è il dialogo con la filosofia ma per meglio affron-

tare i termini della ricerca e per giungere a intuizioni che 

sperimentate possano condurre a verità meglio certificate. 

Affrontare i temi della ricerca, in una cornice epistemologi-

ca, schiude quegli orizzonti in cui è possibile approdare senza 

gli allarmismi delle ideologie che racchiudono il pensiero in 

una gabbia ove è impossibile uscire da un’impasse che imba-

vaglia la stessa capacità di approdo a quell’intuizione non sce-

vra di saggezza e acutezza. 

Riporto qui una frase di Maria De Pasquale: “Abbiamo 

bisogno di essere, e quale maggiore certezza del sentirsi 

essere, se non il pensare? che è atto fluido, ma anche or-

ganizzato, percepito e percepibile? quindi, dominabile dal 

soggetto agente? Dove non pensiamo lì siamo, diceva La-

can. Oggi, in un tempo in cui l'inconscio irrompe nella 

prassi politica e istituzionale, dove domina l'azione istin-

tuale, l'imperativo cartesiano si impone, come urgenza e 

come misura di salvezza collettiva. In un tempo in cui non 

si spera, la rinascita può provenire da quella linea che uni-

sce Cartesio a Kant”. 

In questo periodo particolare abbiamo vissuto la reclu-

sione da Coronavirus, questo acido ribonucleico che tenta 

di entrare nell’uomo per conviverci non per ucciderlo, ma 

la difesa immunitaria troppo forte uccide l’uomo piuttosto 

che il virus. Ognuno ha costruito un proprio pensiero, ma 

il mondo, nei suoi tanti Paesi, ha subito con modalità simi-
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lari ordinanze restrittive per una convivenza possibile al di 

là della morte preannunciata; così il silenzio ha invaso le 

case, ha modificato la dimensione umana che ha provato il 

senso della solitudine per dirla con Hannah Arendt. Nella 

solitudine, in altre parole, sono con me stesso, e perciò 

«due-in-uno», ma anche quel senso dell’estraniazione do-

ve effettivamente l’uno si sente abbandonato da tutti. La ri-

flessione, in senso stretto, che si svolge in solitudine apre 

un dialogo fra me e me; ma questo dialogo del «due-in-

uno» in genere non perde il contatto col mondo dei suoi si-

mili, perché essi sono rappresentati nell’io con cui conduco 

il dialogo del pensiero. In questo periodo però di isolamento 

il senso di paura e di sconforto ha preso il via da questo im-

provviso impedimento di stare con gli altri, dal dover resta-

re in casa, ove la percezione di se stessi e della propria iden-

tità è apparsa confusa con quella altrui. Come una nuova 

dipendenza che pone l’io in soggezione, solitario senza 

compagnia e dialogo, in una voce vuota non scambiabile. 

Proprio il silenzio e l’isolamento hanno consentito di 

percepire quell’altro da noi in quell’altro di noi medesimi, 

uno svuotamento che ha permesso all’essere un traguardo 

nuovo, una diversa creatività nell’adattamento alla situa-

zione nel suo graduale svolgimento. 

Quando accade di sentirsi chiusi completamente in se 

stessi, di sentirci abbandonati dal nostro io, lì prende corpo 

quella solitudine che diventa estraniazione.  

L’unica capacità della mente umana che non ha bisogno 

dell’io, dell’altro e del mondo per funzionare e che è indi-

pendente dall’esperienza come dalla riflessione è il ragio-

namento logico che ha la sua premessa nell’evidente. Le 

norme elementari dell’evidenza cogente, la tautologia del-

la proposizione “due più due fanno quattro”, non possono 

essere snaturate neppure in condizioni di assoluta estraniazio-

ne. È l’unica “verità” sicura su cui gli esseri umani possono ri-


